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"Ma voi adulti che cosa ci avete lasciato? 
Quali sono i riferimenti a cui dovremmo 
ispirarci?" Questa la domanda che un gio-
vane dallo sguardo intenso mi ha posto a 
bruciapelo. Mentre tento a fatica di darmi 
una risposta, mi passano per la mente 
tante amare esperienze che hanno se-
gnato la vita di questi giovani, bruciando 
insieme alla loro adolescenza anche la 
gioia di vivere. E non riesco più a dimenti-
care quegli occhi che attendevano una 
risposta a tali inquietanti interrogativi. Inu-
tilmente. 
Questa domanda continua ad incalzarmi. 
Mi interpella, ci interpella, mettendo in 
discussione tutte le nostre sicurezze. In 
occasioni simili sappiamo trovare belle 
frasi, ricorriamo a fiumi di parole, pronun-
ciate con apparente convinzione....Ma la 
vita? Cosa abbiamo trasmesso a questi 
giovani? Perché essi oggi pensano al ma-
trimonio, quando lo pensano (!), il più tar-
di possibile? Perché preferiscono la con-
vivenza, che può interrompersi da un mo-
mento all'altro, invece di un impegno du-
raturo e definitivo? 
Ci diciamo, quasi a difesa, che è colpa 
della carenza di lavoro, della crisi econo-
mica.. . ed in realtà siamo forse la prima 
generazione di adulti che non può più ga-
rantire ai figli il tenore di vita ricevuto in 
passato dai nostri genitori.  
Ma forse alla base di questo malessere 
c'è qualcos'altro, un'inquietudine più pro-
fonda. C'è spesso un'esperienza negativa 
di vita familiare, che impedisce di pensare 
al futuro in positivo. Nei giovani si avverte 
una ricerca sincera di autenticità, una ten-
sione a voler intessere rapporti di recipro-
cità, una voglia di partecipazione, un biso-
gno di condividere sentimenti, preoccupa-
zioni, sogni, programmi di vita. 
Nelle recenti coppie si percepisce spesso 
un concreto desiderio, anche se talvolta 

inespresso, di costruire una famiglia vera, 
di ricercare affinità interiori. Ma tali aspira-
zioni da sole non bastano. Talora gli stes-
si protagonisti, senza nemmeno capirne 
le ragioni, assistono passivamente all'e-
saurimento progressivo del loro rapporto 
e non sanno porvi rimedio. Il contesto 
concreto nel quale essi si trovano a vivere 
è spesso deludente e deviante, tende a 
fiaccare gli animi più convinti ed entusia-
sti. È necessaria l'opera di adulti che sap-
piano affiancarsi al loro cammino, con 
discrezione ed incisività. Non per spiana-
re la strada, sostituendosi indebitamente 
a loro, ma per contagiare passione e vita. 
Ho la sensazione che nel cuore dei nostri 
giovani si trovino racchiuse risorse inesti-
mabili, ma spesso sconosciute anche a 
loro stessi. Guardandoli negli occhi, que-
sti nostri ragazzi, cerchiamo di accompa-
gnarci a loro per far venire fuori tutte le 
potenzialità e la forza di novità di cui sono 
capaci. 

PAESE MIO... 
 

1a Scena: (Piazza illuminata; 
Scugnizzi di Barra che giocano 
per strada).  
1 anziano: Piccerì, faciteme   
arrepusà nu poco. 
Scugnizzo:‘O nooo’,  fatt’ ‘a llà 
Anziano: No, piccerì chisti nun 
so’ ‘e uagliune ‘e Barra. Barra 
nun po essere cagnata accus-
sì… Aspettateme! Mo’ vengo e 
ve conto nu’ fatto…. 
Parte della prima scena di una 
performance rappresentata da 
ragazzi di quinta elementare 
per inaugurare il nuovo titolo 
della scuola 48° Circolo Didat-
tico a “Madre Claudia Russo”, 
nell’ottobre del 2004. La terra 
di Barra ha radici nobili, religio-
se e semplici. E quantunque ci 
si sia allontanati da questa re-
altà, c’è in questo quartiere 
una rete di agenzie educative 
che professionalmente entra in 
campo per raggiungere risultati 
ottimali nell’accompagnare i 
ragazzi nella loro crescita. Si 
distingue in essa il Quarantot-
tesimo Circolo, che, oltre alle 
competenze didattiche, lavora 
in sintonia per superare 
l’emarginazione, la dispersione 
scolastica, e offrire alla società 
veri uomini “in fieri”, capaci di 
lottare per la propria terra e 
renderla libera, bella, dignito-
sa. Un episodio increscioso, 
non può e non deve scatenare 
uno sbizzarrito accanimento 
dei media. I veri Educatori, 
raccolgono con le loro mani i 
cocci in frantumi e delicata-
mente cercano di ricostruire 
l’oggetto che, talvolta, può tor-
nare più bello di prima. Con 
questo pensiero, il Centro E-
ster esprime tutta la sua soli-
darietà alla Preside, alla Do-
cente e al Bambino, ed augura 
a ciascuno di noi, insegnanti, 
educatori e  genitori di continu-
are a credere  che “educare 
insieme” sia la carta vincente.  

Mariolina Cutolo 

Il buio negli occhi 
di Rosanna Russo 
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“La Mafia…dovremo combatterla 
ancora a lungo, ma non per 
l’eternità”. (Giovanni Falcone). La 
Sala Conferenze della Biblioteca “A. 
Labriola” è intitolata ai giudici 
“Giovanni Falcone e Paolo Borselli-
no”: e proprio su una foto che li ritrae 
insieme sorridenti, troneggiano, niti-
de, tali parole. Questo scenario, lo 
scorso 5 maggio, ha ospitato la ceri-
monia d’inaugurazione della Mostra 
fotografica itinerante "Schegge dalla 
memoria: la strage di Natale sul Tre-
no Rapido 904". L’iniziativa è stata 
promossa dalla VI Municipalità e 
dall’Associazione “Feriti e Familiari 
delle vittime della Strage sul Treno 
904 del 23 dicembre 1984”.  
Alla presenza di svariate delegazioni 
di studenti e docenti, provenienti da-
gli istituti superiori “Marie Curie”, 
“Cavalcanti” e “Archimede”, sono 
intervenuti alla manifestazione il Pre-
sidente della VI Municipalità, la dot-
toressa Anna Cozzino, l’Assessore 
al Decoro e Arredo Urbano del Co-
mune di Napoli, Diego Guida e il 
Presidente dell’Associazione vittime 

del Treno 904, Antonio Celardi. Ha 
concluso la cerimonia la dottoressa 
Agnese Moro, che ha presentato il 
libro “Un uomo così”, dedicato alla 
figura del padre, il grande statista 
Aldo Moro. Piazza Fontana, 
l’Italicus, la strage di Via Fani e non 
ultima la strage del Rapido 904: so-
no solo alcune delle tante “ferite” in-
ferte al cuore dello Stato, durante i 
drammatici “Anni di piombo”, ecco 
perché, secondo la dottoressa Coz-
zino, ci deve essere un obbligo co-
stante, da parte di tutti, affinché non 
si dimentichi ciò che è accaduto. Il 
Presidente della VI Municipalità, nel 
concludere il suo intervento, ha pri-
ma ringraziato Agnese Moro, autrice 
di un “prezioso contributo”, che ci 
concede di “respirare” la sensibilità e 
l’umanità dell’uomo Aldo Moro, e poi,  
rivolgendo un commosso pensiero a 
tutte le vittime innocenti, ha ribadito 
quanto la trasmissione della memo-
ria debba essere, prima di tutto, un 
dovere che c’impegna verso le nuo-
ve generazioni. Secondo l’Assessore 
Guida, gli avvenimenti storici di quei 
difficilissimi anni devono spingerci a 
un’attenta riflessione sulle attuali vi-

cende della vita pubblica del Paese. 
Le biblioteche, spazi comuni aperti 
sulla città, potrebbero essere dei luo-
ghi d’incontro per porre l’attenzione 
su queste tematiche del nostro pas-
sato, valutando, insieme, l’atteggia- 
mento da tenere, al fine di non per-
petuare gli stessi errori. Toccante, 
infine, l’intervento del Presidente Ce-
lardi, attraverso i suoi ricordi di ferito, 
egli ha ripercorso le ultime ore del 
rapido 904 Napoli-Milano, partito alle 
ore 12.55 del 23 dicembre 1984, dal 
binario 11 della Stazione Centrale, e 
mai giunto a destinazione. Alle 
19.08, presso la galleria di San Be-
nedetto Val di Sambro, una deflagra-
zione nella 9° carrozza di II classe, 
innescata da 16 kg di esplosivo, pro-
vocò la morte di 17 persone e il feri-
mento di 267. Dalle vicende proces-
suali sulla strage, delineatesi in cin-
que giudizi, non sono stati mai indivi-
duati gli esecutori materiali, mentre 
la paternità dell’atto terroristico è sta-
ta attribuita a una strategia eversiva 
di destra, servitasi di maestranze 
mafiose e camorristiche. L’obiettivo 
della mostra è di comunicare, attra-
verso le immagini, una memoria sto-
rica, affinché si richiami sempre alla 
mente il significato di verità e giusti-
zia. Quel giorno, come in altre 14 
stragi che dal Dopoguerra a oggi 
hanno macchiato di sangue la vita 
politica dell’Italia, si sono voluti colpi-
re, più di ogni altro, cittadini innocen-
ti, per cui tutti abbiamo il dovere di 
rammentare che, in uno Stato di di-
ritto, i diritti inviolabili dell’uomo non 
devono essere oltraggiati, mai. 

 Rapido 904 

Per non dimenticare: la Memoria Storica,  
un impegno costante verso le nuove generazioni 

Inaugurata alla Biblioteca Labriola la mostra “Schegge dalla memoria: la strage di Natale sul Rapido 904” 
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�� on la Legge n.56 del 4 mag-
gio 2007, il 9 maggio, è stata 

istituita la “Giornata della Memoria”, 
dedicata alle vittime del terrorismo e 
delle stragi. E non a caso, proprio il 
9 maggio, la Storia politico-sociale 
del nostro Paese ha vissuto una del-
le sue pagine più tristi.  
È il 1978, l’avvenimento più dram-
matico, commovente e spaventoso, 
che ha tenuto banco per i precedenti 
55 giorni, trova il suo epilogo: il ritro-
vamento del corpo del Presidente 
della Dc Aldo Moro, in una stradina 
romana a ridosso della più famosa 
Via delle Botteghe Oscure, Via Cae-
tani. Ma quella stessa notte, a Cinisi, 
Palermo, altro sangue innocente è 
sparso: Peppino Impastato, corag-
gioso cronista radiofonico, che con 
le sue inchieste ha denunciato le at-
tività illecite delle Mafia, viene ucci-
so. Una giornata per non dimentica-
re, dunque, ma a più di trent’anni, 
vivo è il ricordo di quelle ore che 
cambiarono per sempre il volto politi-
co italiano. La vicenda del rapimento 
dell’onorevole Moro commosse un 
Paese intero, che si strinse, pietoso, 
intorno ai suoi familiari.  

Nel corso del tempo, florida e varie-
gata la bibliografia inerente la storia, 
la vicenda e la figura di Aldo Moro, 
eppure, un libro come quello scritto 
dalla figlia Agnese ci consegna un 
ritratto inedito e delicato di uno degli 
artefici del “Compromesso Storico”. 
A conclusione della cerimonia della 
Mostra “Schegge dalla Memoria”, la 
dottoressa Agnese Moro ha presen-
tato questo libro dal titolo “Un uomo 
così”. Significativa la copertina della 
seconda edizione: un omaggio agli 
uomini della scorta trucidata, in Via 
Fani, il 16 marzo del 1978.  
Consapevoli del pericolo corso ogni 
giorno, i quattro agenti di Polizia (il 
quinto, quella mattina, era al suo pri-
mo giorno di servizio) credevano nel 
loro impegno e avevano confidato, 
sereni, alla famiglia di Moro che non 
l’avrebbero fatto morire solo.  
Attraverso il racconto di Agnese Mo-
ro, si delinea un padre di famiglia 
tenero e gentile, che amava andare 
al cinema con i suoi figli e nonostan-
te fosse poco incline ai lavori ma-
nuali, aveva una vera predilezione 
per le sue rose e per la realizzazione 
del presepio.  
Era un uomo di grande ottimismo, e 
pure nelle lettere, che inviava ai suoi 
cari dal “Carcere del Popolo”, riusci-
va a coniugare argomenti di peso 
etico- politico e morale con argo-
mentazioni semplici riguardanti la 
quotidianità, giacché la sua grandez-
za si esprimeva nella capacità, inna-
ta, di dare valore sia alle grandi e sia 
alle piccole cose della vita.  
L’aneddoto familiare, che più di ogni 
altro sintetizza la sua compostezza, 
lo vede scendere in spiaggia con 
giacca e cravatta, proprio a rimarca-
re il suo forte senso politico: lui 
“rappresentava” gli italiani, per cui 
aveva il dovere di essere un uomo 
serio. Le parole di Agnese Moro so-
no parole di una figlia, che a distan-
za di trentadue anni sente ancora, 
incolmabile, il vuoto lasciato dalla 
morte del suo papà.  
Dopo il delitto, è stato innescato un 
subdolo meccanismo di annullamen-

to della figura di Aldo Moro, ma a 
rasserenare l’animo di Agnese sono 
state le manifestazioni d’affetto che, 
da sempre, tanti italiani hanno dimo-
strato nei riguardi di suo padre.  
Colpire la figura di Moro, ha conclu-
so l’autrice, è stato un chiaro tentati-
vo di interrompere, irrimediabilmen-
te, quel cammino lento e pacifico 
partito dalla Costituente, che stava 
avviando l’Italia verso la piena attua-
zione della Democrazia.  

 
Elisabetta Nappo 
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Sulla crisi economica scoppiata 
qualche anno fa a sentire  i politici , 
gli economisti e tutti gli addetti ai 
lavori non si capisce più di tanto. C’è 
chi dice che la crisi è finita e che 
seppure lentamente è iniziata la ri-
presa e chi al contrario afferma che 
adesso cominceranno le vere soffe-
renze. Ma quello che sta accadendo 
in Grecia in questi giorni purtroppo 
non induce certo all’ottimismo. Una 
gestione irresponsabile della finanza 
pubblica  ha portato in poco tempo 
questa nazione sull’orlo del fallimen-
to. 
Pensioni di un importo superiore 
al 95% della retribuzione a perso-
ne con meno di 55 anni, assegni 
di invalidità concessi senza con-
trolli, assunzioni senza limiti nella 
pubblica amministrazione, eva-
sione fiscale oltre il 40% , hanno 
prodotto un debito enorme e di con-
seguenza una situazione economica 
non più sostenibile. Per sanare in 

qualche misura i conti pubblici il go-
verno socialista di George Papan-
dreu , insediatosi nell’ottobre scorso 
ha introdotto una serie di provvedi-
menti che prevedono tra l’altro il 
congelamento delle pensioni, ri-
duzioni significative su tredicesi-
ma e quattordicesima, aumenti 
delle imposte su benzina, bevan-
de alcoliche e sigarette . Questo ha 
scatenato l’ira di tutta la popolazione 
ed in particolar modo dei pensionati 
degli operai e degli  insegnanti. Le 
manifestazioni di proteste si susse-
guono ogni giorno da mesi e pur-
troppo già si registrano diversi morti. 
Le misure prese da Papandreu non 
hanno però evitata la crisi. I grandi 
speculatori  della finanza mondiale 
si sono sbarazzati in maniera mas-
siccia dei titoli di stato della Grecia 
costringendo la stessa ad emettere 
nuovi titoli con un rendimento an-
nuale del 6,2%.  
Un tasso molto alto che difficilmente 
potrà onorare e che porterebbe ine-
sorabilmente al fallimento. Ovvia-

mente una eventuale bancarotta 
della Grecia metterebbe in grossa 
difficoltà tutte le altre nazioni che 
con essa hanno rapporti commercia-
li e in particolare le nazioni europee. 
Le più colpite, secondo gli economi-
sti, sarebbero nell’ordine: Spagna, 
Portogallo , Irlanda e Italia . Per evi-
tare un simile tracollo  la Commis-
sione Europea, la Banca Centrale ,il 
Fondo Monetario e i governi di Euro-
landia si sono riuniti a Bruxelles e 
dopo un drammatico vertice hanno 
deciso di istituire un fondo di 750 
miliardi  di euro per aiutare la Grecia 
ed i paesi che eventualmente si tro-
vassero in difficoltà. 
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CRISI ECONOMICA : LA GRECIA NEL CAOS 

L’ Italia pur avendo un debito pubbli-
co tra i più alti nel mondo  non è nel-
le stesse condizioni della Grecia  
però è aumentata la disoccupazione, 
il reddito delle famiglie si riduce 
sempre di più, e molte azien-
de artigianali e commerciali sono 
costrette a chiudere sia per effetto 
del crollo dei consumi, e sia perché 
difficilmente ottengono dalle banche 
il credito necessario per affrontare 
questo momento particolare. 

In questo contesto a soffrire mag-
giormente sono i giovani : quelli che 
lavorano, quelli che perdono il lavoro 
e quelli, freschi diplomati e laureati, 
in cerca di una prima occupazione. 
Divisi, come sono, tra precarietà e/o 
disoccupazione, con poche prospet-
tive di costruirsi un futuro: una casa, 
una famiglia, dei figli. Per tutti questi 
lavoratori ex co.co.co  e collabora-
tori a progetto, oggi è previsto un 
bonus una tantum  nei casi in cui il 
contratto in scadenza non sia stato 
rinnovato. Poca cosa ,ma meglio di 
niente.  

CHI HA DIRITTO: 
Lavoratori che hanno perso il lavoro 
ma che hanno lavorato con un solo 
committente, che hanno conseguito 
nel 2009 un reddito compreso tra 
5000 e 20000 euro e che hanno la-
vorato almeno tre mesi nel 2009 ed 
almeno un mese nel 2010 

Per ottenere l’una tantum che corri-
sponde al 30% del reddito percepito 
nel 2009 e comunque fino a 4000 
euro bisogna presentare la richiesta 
all’INPS entro 30 giorni dalla cessa-
zione del lavoro tramite raccoman-
data o tramite CAF oppure di perso-
na con una dichiarazione di essere 
disponibile da subito per un nuovo 
lavoro o per la partecipazione ad un 
corso di qualificazione professionale. 

 

BONUS PER LAVORATORI A PROGETTO 

 

 

 



��l solito amico “lagnone”. Lo vedi 
camminare da solo, imbroncia-

to, tutti gli sono contro. 
Lo vedi passare vicino. Neanche ti 
vede. Lo chiami, abbozza un saluto, 
quasi un sorriso, non convinto. Poi, 
quasi si risvegliasse… 
> ciao, proprio a te pensavo. 
< Con quella “faccia” certamente 
non pensavi bene. Cos’altro ti è suc-
cesso. 
> …che ti devo dire. Sono stato dal 
medico. Sai, per via della pressione! 
Pretende che faccia un sacco di sa-
crifici. Poco sale, fare moto, dimagri-
re, non fumare e…come non ba-
stasse pretende che vada a control-
lare spesso la pressione. Non solo. 
Vuole che compri un apparecchio e 
che la controlli a casa da solo e che, 
almeno in questo momento, pratichi 
un monitoraggio. Tutto questo, tu lo 
sai, mi mette in angoscia. Non ho 
pazienza! Aspettare ore dal medico, 
andare, venire per i controlli e, poi, il 
controllo fatto da me è attendibile? 
Pure il monitoraggio. A che mi ser-
ve! 
> Se mi stai chiedendo un parere 
devo rispondere che stai esageran-
do! Il tuo medico, per quanto a mia 
conoscenza, ti ha dato delle valide 
indicazioni. Non è il caso di parlare 
dei suggerimenti di stile di vita sui 
quali già in passato ci siamo soffer-
mati. Non è la prima volta che ne 
parliamo. Forse è opportuno soffer-
marci sull’autocontrollo e sul monito-
raggio. 
Vale la pena ricordare che con uno 
o più controlli della pressione arte-
riosa con l’apparecchio che tutti co-
nosciamo si valuta solo una piccola 
parte del carico di pressione cui è 
sottoposto l’intero sistema cardiova-
scolare. D’altra parte i valori così 
rilevati non corrispondono a quelli 
reali che sono rilevabili all’interno 
delle arterie. Ma questa diversità è 
nota al medico: la pressione sistoli-
ca (la massima) è sottostimata di 
circa 5mm, la diastolica (minima) 
sovrastimata di circa dieci.  

Per ovviare a queste ed altre limita-
zioni le Società scientifiche hanno 
individuato altri metodi di controllo e 
tra questi l’autocontrollo ed il moni-
toraggio delle 24 ore.  
Naturalmente è necessario un perio-
do di “apprendistato”. Mi riferisco 
all’autocontrollo. E’ necessario che 
ciascuno di noi prenda confidenza 
con l’apparecchio, come per ogni 
apparecchio d’altronde. La cono-
scenza della tecnica è premessa 
indispensabile per l’attendibilità del 
rilievo. Forse è opportuno ricordare 
qualche suggerimento. L’astensione 
dal fumo e dal caffè da almeno 
mezz’ora, il riposo e la posizione del 
braccio, il corretto posizionamento 
del bracciale e del fonendoscopio se 
usato. Vari controlli ed eventuale 
media specie se di difficile rilievo. E’ 
opportuno ricordare anche che il ri-
lievo va fatto all’arto ove la pressio-
ne è più alta se c’è diversità del pol-
so. 
Questo autocontrollo non deve es-
sere interpretato, a mio parere, co-
me sostitutivo ma come integrazione 
dell’opera del medico. Esso può 
metterci in una più ottimale condizio-
ne di controllo potendo essere prati-
cato a nostro piacimento evitando 
attese non gradite, evitando il cosid-
detto “effetto camice bianco” etc.   
Notevole, poi, il contributo offerto dal 
monitoraggio delle 24 ore della 
Pressione Arteriosa. 
Con questa metodica è possibile 
costruire un preciso “profilo presso-
rio”. I picchi di pressione, la loro di-
stribuzione, i valori medi sia diurni 
che notturni e, quindi, la loro fluttua-
zione, i valori della frequenza car-
diaca e la loro variabilità.  
E’ facile capire che con tale metodi-
ca è possibile superare alcune con-
dizioni confondenti come il già ricor-
dato effetto “camice bianco”, che è 
possibile misurare la pressione in 
condizioni abituali, durante l’attività 
lavorativa, di tempo libero, di sport, 
di giorno o di notte.  
La valutazione del trattamento, ov-
viamente, come altre metodiche, ha 
limiti e richiede indicazioni appro-
priate. Spetta al medico valutare i 

primi e ricercare le seconde. Alcuni 
limiti possono essere rappresentati 
dalla copresenza di aritmie, di tre-
mori come nel Parkinson o in sog-
getti che esercitano attività “pesanti” 
con l’arto sul quale è applicato il 
bracciale.  
Anche il rilievo di misurazioni non 
valide in numero elevato rappresen-
ta un limite.  
Tra le indicazioni indicate dalle linee 
guida la probabile reazione di allar-
me alla vista del bracciale o del me-
dico, significative variazioni dei valo-
ri di PA in diverse occasioni di visita, 
evidenza di danno d’organo in pre-
senza di normali valori di PA o vice-
versa, discrepanza tra valori di PA 
rilevati con l’autocontrollo e quelli 
clinici in ambulatorio, dubbia altera-
zione del ritmo sonno-veglia, dubbia 
efficacia della terapia o probabile 
abbassamenti della PA causati dalla 
stessa.  
Come vedi c’è un costo per ogni co-
sa. A carico dello Stato il costo an-
che di questa metodica  che in fon-
do serve per una diagnosi più atten-
ta della ipertensione arteriosa, per 
identificare pazienti a maggior ri-
schio di complicanze e per una mi-
gliore conduzione della cura.  
A tuo carico solo un poco di pazien-
za in più. Ringrazia il tuo medico  
per i consigli che ti ha dato. Anche 
per lui un costo.  
La voglia di sempre nuove cono-
scenze, di continuo aggiornamento 
di cui noi siamo gli unici beneficiari, 
sacrificando tempo libero, è un co-
sto. 
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LA PRESSIONE ARTERIOSA: COME MONITORARLA 



�� ell’anno in cui ricorre il cento 
cinquantenario dell’Unità 

d’Italia (1860-2010), le cui celebra-
zioni sono oggetto delle polemiche 
politiche che ogni giorno leggiamo 
sui giornali, sarebbe utile riflettere di 
come nell’arte, e parallelamente nel-
la letteratura, l’Italia si sia unita 400 
anni prima della sua effettiva unifica-
zione territoriale e politica. Se in let-
teratura, nel Cinquecento, la questio-
ne di una lingua “nazionale” si risol-
se con l’adozione del fiorentino, e-
semplato sui versi di Petrarca piutto-
sto che su quelli di un “irregolare” 
sperimentatore come Dante, in pittu-
ra avviene, un po’ prima, qualcosa 
forse di ancora più rivoluzionario: 
un’unità formale, un comune sentire 
che non viene deciso “a tavolino” da 
alcuni dotti, ma è il risultato di espe-
rienze dalle diverse origine culturale 
e provenienza territoriale, che trova-
no la loro sintesi nell’opera di perso-

nalità che cambiano definitivamente 
il corso dell’arte europea.  Antonello 
da Messina è certamente il pittore 
che più ha contribuito a costruire una 
lingua comune nell’arte, in un perio-
do, il Quattrocento, di grande fram-
mentazione politica, territoriale, so-
ciale e culturale. Di origine siciliana, 
Antonello si è formato, secondo le 
poche fonti che abbiamo su di lui, 
proprio qui a Napoli, alla corte di Al-
fonso d’Aragona, dove divenne allie-
vo di Colantonio ed ebbe occasione 
di conoscere quella pittura che pro-
veniva dalle Fiandre (corrispondenti 
oggi grossomodo a buona parte del 
Belgio e dell’Olanda), di cui il re era 
avido collezionista, che si caratteriz-
zava per l’uso rivoluzionario dell’olio 
sulla tela, in grado di ottenere una 
resa minuta dei particolari, tanto che 
i fiamminghi attribuivano uguale im-
portanza alla rappresentazione della 
figura umana come alle forme ani-
mate o inanimate che fanno parte 
della dimensione umana. Antonello 
si mostra tanto aggiornato sulla pittu-
ra fiamminga da far ipotizzare un 
viaggio diretto del pittore nelle Fian-
dre, dove poteva vedere opere di 
artisti come Jan van Eyck, Hugo Van 
der Goes, Rogier Van der We-
yden.  Ma il nostro pittore fa di più: 
unisce questa tecnica d’avanguardia 
(la pittura ad olio), questa precisione 
del dettaglio reso in modo lenticola-
re, ai progressi che l’Italia, ed in par-
ticolare Firenze, aveva compiuto nel 

campo della resa dello spazio attra-
verso la prospettiva, ovvero la capa-
cità di rendere, per mezzo di precise 
regole matematiche, in uno spazio 
che ha due dimensioni (la superficie 
del quadro) una realtà tridimensiona-
le. Nel viaggio a Venezia che compi-
rà negli anni settanta del Quattro-
cento, Antonello istituirà un intenso 
rapporto, uno scambio di idee, basa-
to su un dialogo serrato ed intellet-
tualmente paritario, con Giovanni 
Bellini, che a propria volta era impe-
gnato a rivoluzionare in senso mo-
derno la pittura veneziana dalle ulti-
me “scorie” della tradizione medieva-
le e tardogotica. Se osserviamo la 
pala d’altare che Antonello dipinse 
per la chiesa veneziana di San Cas-
siano, e la confrontiamo con le opere 
successive di Giovanni Bellini, come 
la pala per la Chiesa di San Zaccaria 
sempre a Venezia, entrambe debitri-
ci, nella impaginazione compositiva, 
della Pala di Brera di Piero della 
Francesca, capiamo come, da Vene-
zia a Padova, da Firenze a Napoli, i 
pittori esprimano  le peculiarità della 
loro arte in una lingua sostanzial-
mente unitaria. E questo grazie, so-
prattutto, ad un artista siciliano. Ecco 
perché sbaglia chi, come la Lega, 
vuole ancora dividere l’Italia.   
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Antonello da Messina,  
Pala di San Cassiano. Vienna 
Kunsthistorisches Museum 

ANTONELLO DA MESSINA:  
unì l’Italia 400 anni prima di Garibaldi 

Giovanni Bellini, Madonna con Bam-
bino e Santi, Chiesa di San Zaccaria 

Piero della Francesca,  
Madonna con Bambino e Santi. Milano. 

Pinacoteca di Brera  
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 Entro in punta di piedi nei camerini 
della Sala Teatro del "Centro Ester"; 
dal fondo del proscenio, mi giungono 
nitide le battute degli attori che stanno 
provando. È incredibile, ma l'atmosfe-
ra di questo luogo ha qualcosa di 
"sacro", per cui cerco di rendere il me-
no invadente possibile la mia presen-
za. La direttrice artistica Rosaria Rus-
so ci ha concesso un'intervista, e la 
nostra chiacchierata avviene proprio 
qui nel cuore pulsante della Compa-
gnia. Il 21-22-23 maggio prossimi, la 
Compagnia Stabile del Centro Ester, 
con la regia di Michele Benedetti, por-
terà in scena la commedia "Il vero 
Bonton è qui", scritta da Tommaso 
Scarpato.  
La signora Russo mi accoglie con un 
sorriso che ha capacità di mettermi 
subito a mio agio: credo sia una quali-
tà innata di alcuni attori, condividere, 
con umiltà, assieme agli altri la loro 
più grande passione, la recitazione.  
Dal 1979, il teatro (con un gruppo fon-
dato da Luigi Alfarano) è parte inte-
grante della vita sociale e culturale del 
Centro Ester, mentre la Compagnia, la 
cui direzione artistica è affidata alla 
signora Russo, che insieme ai pionieri 
Nino Cacace, Michele Benedetti, Do-
natella Valente e Tommaso Scarpato, 
l'ha fondata, è in piedi dal 1997.  
Signora Russo, la commedia che 
state allestendo chiuderà la stagio-
ne teatrale del Centro Ester. Che 
bilancio trae dal lavoro di quest'an-
no? 
«Sicuramente positivo. Gli otto spetta-
coli presenti in cartellone offrivano 
una varietà che il nostro pubblico, 
sempre molto attento, ha apprezza-
to». 
Varietà riguardante quali aspetti, in 
particolare? 
«Beh, prima di tutto una varietà riguar-
dante il contenuto: accanto a spetta-
coli che propongono copioni "classici", 
cerchiamo sempre di affiancare testi 
che sono un invito alla riflessione su 
questioni sociali di rilievo, per esem-
pio, la commedia "Si salvi chi può", 
con molto garbo, poneva l'attenzione 
sulla diversità sessuale, mentre l'ulti-
ma che stiamo allestendo (ndr Il vero 

Bonton è qui) apre un dibattito sull'a-
borto». 
Anche quest'anno, diversi spetta-
coli in cartellone sono stati rappre-
sentati al Teatro "Troisi". Come mai 
questa scelta di portare il vostro 
pubblico in "trasferta"? 
«Queste trasferte, spesso, sono obbli-
gate, come nel caso dello spettacolo 
di Gloriana, poiché l'impianto scenico 
era notevole, mentre per quanto ri-
guarda "Tre sette col morto" (di Ciro 
Ceruti e Ciro Villano) i costi di allesti-
mento sarebbero stati elevati». 
Signora Russo, lei ha appena finito 
di replicare all'Acacia lo spettacolo 
di Paolo Caiazzo "Tesoro non è co-
me credi", eppure, non è solo il suo 
impegno teatrale a saltare 
all’occhio nel suo curriculum, visto 
che pure il cinema e la televisione 
trovano un posto significativo 
«Il cinema e la televisione mi appas-
sionano, poiché m'incuriosisce speri-
mentare tutti i linguaggi artistici della 
recitazione». 
È vero che Paolo Caiazzo, nello 
scrivere il ruolo che lei ha interpre-
tato, ha tenuto presente il suo stile 
recitativo, cucendole praticamente 
addosso il personaggio? 

«Sì. Lavorare con attori quali Paolo 
Caiazzo è sempre gratificante, ma 
sapere che un regista ha pensato a te 
per l'interpretazione di un suo ruolo è 
sicuramente molto emozionante». 
Anche se immagino di conoscere la 
risposta, le posso chiedere quale 
tra cinema, televisione e teatro è il 
suo grande amore? 
«Il teatro! Da che io ricordi, ho sempre 
voluto recitare. Da bambina fantasti-
cavo di riuscire a essere mille perso-
naggi differenti: era come se la recita-
zione mi concedesse di potere vivere 
tante vite diverse. Vedi, quando recito 
e non sono in scena, mi piace ascolta-
re la "voce" del palcoscenico, i suoni, i 
ritmi che insieme intonano quasi una 
melodia: la melodia della recitazione». 
Tra i tanti personaggi che lei ha in-
terpretato, ce n’è uno in particolare 
che ha avuto un significato specia-
le nella sua vita artistica: Filumena 
Marturano, la donna e la madre na-
poletana per eccellenza.  
«Ho avuto modo di interpretare que-
sto personaggio con tre regie differen-
ti ed ho con esso un legame indissolu-
bile, poiché a queste recitazioni sono 
associati due momenti molti importanti 
e belli della mia vita privata: la nascita 
di due mie figlie». 
Signora Russo, lei pensa che il tea-
tro possa essere un percorso per 
avvicinare i giovani del nostro 
quartiere all'arte? 
«Sicuro, noi abbiamo promosso un 
laboratorio teatrale per i ragazzi pro-
prio per avvicinarli alla grande ricchez-
za artistica di questo linguaggio». 
 
Il tempo scorre veloce ma, nel frattem-
po, la Compagnia reclama la presen-
za della Signora Russo sul palcosce-
nico; così, dopo averla salutata e rin-
graziata per la sua ospitalità, mi fermo 
ancora qualche minuto nei camerini.  
Alle pareti, osservo le locandine dei 
tanti spettacoli che in trent'anni hanno 
scritto una pagina significativa della 
storia del Centro Ester e, in questo 
istante, mentre mi giungono ancora 
una volta le battute della commedia, 
credo di percepire la "voce" della reci-
tazione di cui mi parlava la signora 
Russo.. 
  

 

 

IL TEATRO AL CENTRO ESTER 
Al termine di un altro anno di rappresentazioni, ne parliamo con la Signora Rosaria Russo 
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Il 15 aprile scorso, 
l’Associazione “Lylia”  ha 
organizzato il primo Con-
vegno su una tematica, a 
dir poco, accattivante per 
un barrese doc.  
Come aveva affermato 
nel comunicato stampa, la 
Presidente Elisabetta 
Nappo, l’obiettivo del 
Convegno era la necessi-
tà di indirizzare il patrimo-
nio folkloristico culturale 
del popolo barrese: la fe-
sta dei gigli, lungo i binari 
della legalità e della rego-
lamentazione. L’evento ha 
registrato la partecipazio-
ne di tanti appassionati,  
che hanno interloquito 
con i relatori, attraverso 
interventi competenti e 
propositivi. 
Ad aprire i lavori del Con-
vegno, Don Adolfo Russo, 
Vicario Episcopale per la 
Cultura, che ha dato im-
mediatamente colore e 
significato all’incontro, de-
finendosi innanzitutto bar-
rese e, in quanto tale, so-
stenitore di una tradizione 
che fa parte del tessuto 
culturale del nostro Pae-
se. Consapevoli che la 
Festa, da alcuni anni si è 
incontrata con la realtà 
della malavita barrese, il 
relatore ci invitava a porci 
la domanda del “cosa fa-
re” perché essa torni ad 
essere la Festa di tutti i 
cittadini, e certamente 
nella risposta dovremo 
scoprire che la responsa-
bilità non è solo delle for-
ze dell’ordine, bensì di 
ciascuno di noi in partico-
lare.  
Lo scrittore Pompeo Cen-
tanni, pur non essendo 
barrese, con orgoglio af-
ferma di sentirsi tale, e 

definisce la festa dei gigli 
come una opportunità per 
il popolo di divertirsi. La 
festa deve essere valoriz-
zata culturalmente come 
lo è stata nel passato. De-
ve riconquistare unità, il 
suo folklore deve essere 
curato, le canzoni, che 
ricostruiscono tutta la sto-
ria di Barra, devono trova-
re una locazione, dove la 
gente possa recarsi a stu-
diare. 
Elio Pucar, tra i rappre-
sentanti dei Comitati, ha 
parlato con tanta verve ed 
ha sottolineato che la Fe-
sta dei Gigli è un vero mo-
mento di aggregazione 
spontanea al quale nes-
suno ha mai teso una ma-
no. Resiste nel tempo in 
quanto in essa c’è anche 
una componente senti-
mentale.  
Inoltre è un’opportunità 
per accogliere ospiti ed 
avere entrature economi-
che. Secondo Pucar, per 
far passare delle regole in 
tale festa, dobbiamo co-
minciare a non mortificar-
la, e soprattutto allontana-
re i pregiudizi, perché – 
suo dire – “nella festa dei 

Gigli, il malavitoso, fa 
l’amante della festa. 
Anche il vice Questore De 
Rosa, conferma che, tutto 
sommato, l’illegalità è 
consistita nel frastuono 
verificatosi fino al mattino, 
con conseguenti denunce 
da parte di chi avrebbe 
preferito dormire. Confer-
ma inoltre che, alle forze 
dell’ordine non compete il 
compito delle autorizza-
zioni, bensì un intervento 
per disciplinare gli orari. 
L’assessore alla cultura, 
Rino Zuccoli, sottolinea 
che è necessario che la 
Festa dei Gigli recuperi i 
suoi aspetti culturali, per-
ché rappresenta momenti 
di vita passata, momenti 
di storia importante. Affin-
chè tutto ciò possa avve-
nire è auspicabile istituire 
un albo dei comitati, un 
ente festa con regolamen-
to. Conclude i lavori la 

dottoressa Cozzino, presi-
dente della VI municipali-
tà, esprimendo un pensie-
ro lusinghiero sull’evento 
in corso: “Questo Conve-
gno deve essere un ele-
mento propulsore che de-
ve portare ad una rifles-
sione profonda”. Infine la 
sua promessa ad incon-
trarsi con rappresentanti 
dell’Associazione e della 
municipalità per scrivere 
insieme un regolamento.  
Gli interventi del pubblico, 
vuoi dettati da una passio-
ne che si porta dentro da 
sempre, vuoi scaturiti dal-
la lettura di una realtà 
pessimistica che chiede 
regole  per poter vivere 
bene la festa,  hanno reso 
il dibattito, colorato e inte-
ressante. E, cosa molto 
rara negli incontri culturali, 
si sono alternate anche 
voci di giovani a quelle 
solite di titolati e profes-
sionisti.  
Concluderei con il mes-
saggio della Presidente di 
Lylia rivolto ai giovani del 
quartiere di Barra: “Solo il 
rispetto delle regole, da 
tutti accettate e condivise, 
definisce e definirà sem-
pre, indiscutibilmente, una 
società “civile”.                                      
Di qui ci auguriamo che il 
sogno della dottoressa 
Nappo, diventi trasparen-
te realtà da poter vivere 
tutti insieme nelle prossi-
me Feste dei Gigli barresi.                                    

 

Mariolina Cutolo 

“Regole e Legalità: uniche strategie ammissibili  
per un’effettiva sopravvivenza della Festa dei Gigli di Barra”   

Un Convegno realizzato per dire “basta” alle sopraffazioni nella Festa 

L’Associazione “Lylia” è nata nel marzo del 2006 e ope-
ra nel tessuto sociale e culturale del quartiere di Barra, 
impegnandosi, attivamente - con iniziative a carattere 
istruttivo - nella sensibilizzazione e nella tutela, ma, pri-
ma di tutto, nel recupero delle tradizioni folcloriche loca-
li, che simboleggiano un patrimonio culturale di inesti-
mabile valore.   
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Domenica 18 aprile ho avuto modo 
di trascorrere una giornata con i ra-
gazzi del laboratorio “Armonia” pres-
so il bosco Spinelli del Centro Ester. 
L’iniziativa è sorta a seguito del ge-
mellaggio effettuato dal gruppo di 
Padre Enzo Gallesi con questi ra-
gazzi veramente speciali.  Si dice 
che il primo approccio con l’universo 
dei “disabili” costituisce pur sempre 
un mondo semisconosciuto, a causa 
della loro imprevedibilità. Ebbene, a 
parte un indiscutibile e forte impatto 
emotivo iniziale, devo dire di essere 
stato subito coinvolto, in modo piut-
tosto positivo, dai ragazzi stessi. An-
zi, noi tutti ci siamo trovati immedia-
tamente a nostro agio, visto che essi 
ci confidavano  le loro piccole storie, 

le loro esperienze, in maniera since-
ra e con festosa allegria. Abbiamo 
pranzato e giocato insieme tutta la 
giornata. I loro abbracci, le loro ca-
rezze, i loro sorrisi, sono stati per noi 
di grande valore ed intenso significa-
to, facendoci scoprire svariate sen-
sazioni personali, empatia, fraternità, 
solidarietà. Abbiamo, altresì, scoper-
to che la cosa più importante per 
capirsi è riconoscere che esistono 
anche  altri lati positivi di questa  
complessa realtà, che non siano 

semplicemente  curiosità o mera in-
differenza.  Abbiamo, altresì, capito 
che stare con “ragazzi speciali” vuol 
dire anche guardare il mondo in ma-
niera diversificata. E noi, sia pure 
per un giorno, abbiamo rallentato il 
nostro ritmo di vita e ci siamo rap-
portati con “persone”, che ci hanno 
fatto rendere conto che in questa 
nostra società  ci può essere spazio 
per tutti. Sarebbe, perciò, utile ed 
opportuno che ogni tanto ci fermas-
simo un po’ a pensare e a riflettere. 
Non scrivo queste cose per il piace-
re di scrivere, ma perché  questa 
esperienza, oltre ad arricchirmi 
nell’animo, offrendomi un’emozione 
peculiare, mi ha dato anche la possi-
bilità di constatare da vicino la loro 
squisita sensibilità. Ho visto, infatti, 
uno di essi che stringendo la mano 
alla ragazza sulla sedia a rotelle, le 
sussurrava: “Non essere triste! 
Quando diventerò dottore, ti curerò e 
tu camminerai!” Son dovuto portarmi 
in un angolo per asciugarmi una la-
crima. Ed era da tempo che non mi 
succedeva. Ecco, allora, la ragione 
per la quale abbiamo convenuto nel 
nostro gruppo che occorre focalizza-
re maggiormente e sempre la nostra 
attenzione più sulle capacità e sulle 
potenzialità delle persone, che sui 
loro eventuali limiti. Questi sono ra-
gazzi speciali, che meritano rispetto, 
comprensione, con molta pazienza e 
tanta naturalezza. Ciascuno di essi, 
indipendentemente dalla sua  sin-
drome o dalla sua patologia, è so-
prattutto una persona come tutte le 

altre, solo con qualche difficoltà fisi-
ca. Quindi, niente pregiudizi e niente 
pietismo!  A vivacizzare il pomerig-
gio sono, poi, intervenuti anche alcu-
ni giovani del gruppo corale del Cen-
tro, i quali, sintonizzandosi con il rit-
mo dei ragazzi, hanno contribuito ad 
allietare questi momenti intrattenen-
dosi a ballare con loro. Ed era bello 
e commovente osservare sui loro 
volti la gioia e la contentezza  per 
così poco! Per noi tutti è stata una 
esperienza davvero singolare, coin-
volgente.  In poco tempo, abbiamo 
imparato ad ascoltare il loro silenzio, 
il loro linguaggio, attraverso un sem-
plice sguardo, un piccolo sorriso, 
una innocente manifestazione di af-
fetto. La loro sensibilità ci ha portato 
a relazionarci in modo interpersona-
le non soltanto con essi, ma anche 
con i loro familiari che li accompa-
gnavano.    

 

UNA GIORNATA CON RAGAZZI SPECIALI 
 

Momenti di fraternità 



�� pesso ci si riferisce ai ragazzi 
delle nuove generazioni sem-

plicemente per etichettarli come 
quelli che preferiscono divertirsi in 
maniera facile, banale, stupida, che 
facilmente si distraggono, che sanno 
poco o nulla di cultura e di politica, 
che restano per ore ed ore attaccati 
ad un computer prigionieri di un 
mondo virtuale, come quelli che non 
sanno apprezzare i valori di un tem-
po ed inseguono le emozioni forti col 
rischio però di non riuscire a gustare 
i semplici sapori della vita. Tutto que-
sto potrebbe anche esser vero, ma 
soltanto in parte… bisogna andarci 
piano coi giudizi!  
Per comprendere i giovani ed edu-
carli occorre, innanzitutto, imparare a 
decifrare le loro richieste d’aiuto, co-
noscere e parlare i loro “linguaggi”, 
ma soprattutto è importante essere 
sempre disposti ad “incontrarli”, 
“ascoltarli” ed “entusiasmarli” nelle 
piccole così come nelle grandi espe-
rienze del loro quotidiano. Aver com-
preso ciò credo sia il principale meri-
to del Cardinale Crescenzio Sepe e 
dell’equipe della pastorale giovanile 
della Diocesi di Napoli, artefici insie-
me della Giornata dei Giovani sul 
Vesuvio, celebrata lo scorso 8 mag-
gio all’altezza di ottocento metri sul 
livello del mare.  
Certo non deve esser stata cosa 
semplice riuscire a richiamare 
l’attenzione di diverse centinaia di 
adolescenti e giovani, accorsi dalla 
provincia di Napoli e dintorni per vi-
vere insieme un pomeriggio di diver-
timento, condivisione e crescita spiri-
tuale. Ma attraverso le attività ludi-
che, i canti e i balli proposti dallo 
staff d’animazione è stato da subito 
possibile entrare in sintonia con i 
partecipanti, “ri-attivando” in loro – 
come ha specificato nel suo interven-
to Don Pasquale Incoronato nelle 

vesti di direttore dell’ufficio di pasto-
rale giovanile – quel pensiero auten-
tico sull’esistenza umana che a volte 
fatichiamo a mettere in funzione.  
L’arrivo, poi, del Cardinale per la ce-
lebrazione della Santa Messa ha o-
rientato l’attenzione dei presenti sul 
Crocifisso inteso come centro cata-
lizzatore dei sorrisi e della gioia di 

vivere dei giovani, dei loro sogni e 
delle loro aspirazioni, così come di 
quegli sguardi che la vita spesso ha 
reso tristi, pensierosi e delusi.  
Nel volto di Cristo gli occhi smarriti 
possono ritrovare quella luce neces-
saria per riprendere un cammino di 
SPERANZA, di fiducia nei cambia-
menti soprattutto per coloro che sono 
inchiodati ai vari Golgota della Terra, 
vittime di ingiustizie, prepotenza, ma-
lattia e povertà.  
Le preghiere rivolte a Dio Padre per i 
crocifissi di oggi, i deboli, gli emargi-
nati, i sofferenti, gli “ultimi” della so-
cietà, devono essere però sempre 
accompagnate da un serio impegno 
di carità e generosità cristiana, affin-
ché tutti, giovani in primis, sappiano 
guardare al futuro senza paure né 
angoscia. È questo il significato del 
segno consegnato a tutti i parteci-
panti a conclusione della giornata 
diocesana, una crocetta, ideata dallo 
stesso arcivescovo di Napoli, raffigu-
rante il Vesuvio, un sole splendente 
e dei giovani festosi, testimoni rico-
noscibili di quella speranza che Cri-
sto è venuto a portare nel mondo.  
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“SIATE SEMINATORI DI SPERANZA” 
 

L’incoraggiamento del Cardinale Sepe alle nuove generazioni in occasione della Giornata Diocesana dei 
Giovani… sul Vesuvio!  

Un gruppo di giovani del Centro Ester al Vesuvio 



�� i può iniziare  una 
azione legale ten-

dente ad ottenere il ricono-
scimento e la relativa cor-
responsione degli scatti di 
anzianità del servizio pre-
stato dal docente precario. 
 
Requisiti minimi: 
1. Non essere allo stato 
attuale titolare di un con-
tratto a tempo indetermi-

nato con l’amministrazione 
scolastica; 
2. Aver stipulato per al-
meno tre anni, anche non 
continuativi contratti di la-
voro per supplenze annua-
li o fine al termine delle 
attività didattiche e aver 
prestato servizio continua-
tivamente nell’anno scola-
stico di riferimento per al-
meno 180 giorni o dal pri-
mo febbraio fino al termine 
delle lezioni, con parteci-
pazione agli scrutini finali; 
Avere attuale sede di ser-
vizio in Napoli o in comune 
della provincia. I docenti 
che attualmente non sono 
in servizio dovranno avere 
come ultima sede occupa-
ta Napoli o un comune del-
la provincia (informazione 
da aggiornare per l’anno 

scolastico 2010/2011). 
 
Documenti occorrenti: 
1. Certificati attestanti 
inizio e fine servizi prestati 
con incarico annuale con-
ferito dall’Ufficio Scolastico 
Provinciale o dal Dirigente 
scolastico. 
Almeno un cedolino per 

ciascuno degli anni scola-
stici in cui si è prestato 
servizio utile.  
La pratica viene seguita 
dai sindacati scuola, che 
non citeremo per evitare 
pubblicità, comunque si 
stanno attivando tutte le 
sigle che si occupano di 
scuola. 
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Ricorso individuale per il riconoscimento degli scatti di anzianità  
del servizio prestato in qualità di docente precario 

 
Associazione  CENTRO ESTER 

Ente Morale ONLUS 

Presidente Gino Russo 

 

CENTRO ESTER 

Società Sportiva Dilettantistica 

Presidente Ester Russo 

Via G. Vela n.91 -80147 Napoli 

www.centroester.it    

Info@centroester.it 

 

Info-line 

 Centralino                       081 5653111 

  Fax                        081.5653225      

  Segreteria sanitaria       081.5653207 

  Radiologia              081.5653234 

  Poliambulatorio             081.5653217 

  Segreteria calcio           081.5653228 

  Centro estetico              081.5653209 

  Palazzetto R.Mar.           081.2552315 

  Piscine S.Sebastiano    081.5748786 

    

��  pochi mesi dalla maturità, 
dalla fine delle superiori, mi-

lioni di ragazzi si trovano davanti 
all’enigma della scelta universitaria, 
un momento importantissimo per il 
loro futuro. Alcuni hanno già le idee 
chiare, già da tempo, altri sono inde-
cisi.  
C’è chi pensa di continuare con un 
indirizzo vicino al corso di studi su-
periore che si appresta a finire, altri 
che pensano di cambiare radical-
mente rotta, altri che cercano qual-
che cosa di meno impegnativo, altri 
una scelta che li proietterebbe più 
facilmente nel mondo del lavoro. 
 
Cosa consigliare ai giovani?  
Certo la prima cosa sarebbe usare 
una frase di un celebre romanzo e 
film, “va dove ti porta il cuore”, ma 
razionalmente bisogna trovare un 
compromesso tra il piacere e l’utilità. 
L’università deve essere leggera 
perché deve piacere, e permettere 

un inserimento quanto più rapido nel 
difficile mondo del lavoro.  
Allora ben venga la scelta umanisti-
ca, scientifica, informatica, ma at-
tenzione agli indirizzi, informatevi 
sui settori saturi e concentrate le 
vostre attenzioni dove c’è ancora un 
po’ di possibilità di inserimento. 

 

Orientamento… perché farlo bene. 
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9° TORNEO “MADRE ESTER” - CATEGORIA PICCOLI AMICI 
  

Il Torneo “Madre Ester” è 
giunto alla IX edizione,  ad 
esso hanno preso parte i 
bambini della categoria Pic-
coli Amici, precisamente i 
nati nel  2002, 2003, 2004, 
2005 ( 5 anni compiuti). In 
data 8 Maggio alle ore 
16.30 c’è stata una coinvol-
gente manifestazione di 
apertura che ha dato subito 
l’idea degli obiettivi per cui 
si gioca questo torneo. Una 
coreografica sfilata di viva-
cissimi bambini che si sono 

presentati con la bandiera 
della società di appartenen-
za. In apertura una bandie-
ra della pace seguita da 
cartelloni che ostentavano 
la scritta: IL CALCIO È 
CREATIVITÀ, RISPETTO, 
ONESTÀ, SEMPLICITÀ, 
AMICIZIA… IL CALCIO È 
UN GIOCO MERAVIGLIO-
SO..  
Il Torneo “Madre Ester” ha 
uno scopo di beneficenza, 
in questo caso, i bambini 
per i bambini, in quanto il 

ricavato va ai “meninos” del 
Brasile.  Il Regolamento 
prevedeva le stesse regole 
del calcio, con esclusione 
del fuorigioco e del retro 
passaggio al portiere, i 
cambi previsti, illimitati e 
volanti. Le gare si sono di-
sputate su campi di dimen-
sioni ridotta, con palloni di 
gomma n.3. Il numero dei 
giocatori in campo è stato 
di 5 (cinque) atleti. Non ci 
sono state classifiche..  
Un vero e puro gioco .  

LE GARE 
CATEGORIA PICCOLI AMICI 

2003-2004- 2005  
8 Maggio ore 17.00 
ESTER  rosso – CASALNUOVO  
ESTER blu – LANDRIANI 
S. GIORGIO  – OLIMPIA BARRA 
LA GINESTRA  - CARIOCA     
 
8 Maggio ore17.30 
ESTER – LA GINESTERA  
CASALNUOVO –  CARIOCA 
ESTER  blu – S. GIORGIO   
OLIMPIA BARRA – LANDRIANI 
 
13 Maggio ore 17.00 
ESTER  – OLIMPIA BARRA  
ESTER blu – CARIOCA  
LANDRIANI  – LA GINESTERA  
CASALNUOVO – S. GIORGIO   
 
13 Maggio ore 17.30 
ESTER rosso – ESTER blu 
LANDRIANI  – CASALNUOVO 
S. GIORGIO   – CARIOCA  
LA GINESTERA  - OLIMPIA 
BARRA  
 
13 Maggio  ore 18.00 
ESTER  rosso  – S. GIORGIO   
CASALNUOVO – OLIMPIA BAR-
RA  
LA GINESTERA  – ESTER 
 CARIOCA – LANDRIANI  
 
20 Maggio  ore 17.30 
ESTER blu– CASALNUOVO 
ESTER rosso – LANDRIANI  
 CARIOCA – OLIMPIA BARRA  
S. GIORGIO   – LA GINESTERA 
 
20 Maggio  ore  18.00   
ESTER rosso  – CARIOCA  
CASALNUOVO – LA GINESTER  
ESTER blu – OLIMPIA BARRA 
S. GIORGIO   - LANDRIANI  

LE GARE 
CATEGORIA PICCOLI AMICI 

2003-2004- 2005  
8 Maggio ore 17.00 
ESTER rosso  – LANDRIANI  
ESTER blu – CARIOCA   
 CASALNUOVO –  S. GIORGIO  
OLIMPIA BARRA - LA GINE-
STRA    
 
8 Maggio  ore 17.30 
ESTER giallo –  OLIMPIA BAR-
RA 
LANDRIANI – LA GINESTRA  
ESTER blu – CASALNUOVO  
SAN GIORGIO   –  CARIOCA 
 
13  Maggio   ore 17.00 
ESTER rosso – SAN GIORGIO   
ESTER giallo – LA GINESTRA  
CARIOCA  – OLIMPIA BARRA  
LANDRIANI  – CASALNUOVO  
 
13 Maggio  ore 17.30 
ESTER rosso – ESTER blu 
 CARIOCA – LANDRIANI 
CASALNUOVO  – LA GINESTRA  
OLIMPIA BARRA  -   S.GIORGIO   
 
13  Maggio  ore 18.00 
ESTER giallo – CASALNUOVO  
LANDRIANI  –  SAN GIORGIO  
OLIMPIA BARRA – ESTER blu 
LA GINESTRA  –  CARIOCA 
 
20 Maggio ore 17.30 
ESTER giallo – LANDRIANI  
ESTER rosso –  CARIOCA 
LA GINESTRA  –  SAN GIORGIO   
CASALNUOVO – OLIMPIA BAR-
RA 
 
20  Maggio ore 18.00 
ESTER rosso –LA GINESTRA  
LANDRIANI – OLIMPIA BARRA  
ESTER blu – SAN GIORGIO  
 CASALNUOVO - CARIOCA  

ALCUNE FOTO 
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In basso: Dirigenti e 
Mister 
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Si è svolto a Pre-
senzano (Ce) la 

9° edizione del Duathlon Sprint valido come Campion a-
to Regionale Age Group. I nostri portacolori hanno ben 
figurato conquistando i seguenti titoli : 
Sorrentino Assunta : 3° assoluta in campo femminile e 
Campionessa Regionale  di categoria (M1). 
Frosina Roberta : Campionessa Regionale  di catego-
ria (S1). 

Massa Giacomo : Campione Regionale  di categoria 
(M5). 
E’ da segnalare l’ottima prestazione di Pasquale Lan-
gella che dopo il 16° posto nel Duathlon Sprint di Cora-
to (Ba), ha migliorato ancora la posizione, classificando-
si al 11° a Presenzano a ridosso dei migliori. 
Il prossimo appuntamento della stagione sono i Cam-
pionati Italiani Kids, Giovani e Under 23 a Tarquina (22-
23 Maggio). 
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9° Duathlon Sprint di Presenzano (Ce)  

Campionato Regionale Age Group (25-04-2010) 

       Sorrentino Assunta Tutto il nostro staff 
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Era il 13 maggio 1917, quando a tre 
pastorelli portoghesi (Lucia, France-
sco e Giacinta), che avevano portato  
le pecore al pascolo, apparve in un 
cielo senza nuvole un bagliore simile 
ad un fulmine. I tre pastorelli pensa-
rono  che fosse in arrivo un tempora-
le e riunirono il gregge, ma all'im-
provviso  un secondo chiarore, e con 
sommo stupore videro una "Signora" 
vestita di bianco la cui luce era più 
splendente del sole. La  Signora ri-
volgendosi ai bambini disse: "Non 
abbiate paura, non voglio farvi del 
male." I pastorelli le domandarono da 
dove venisse e lei rispose: "Vengo 
dal Cielo". La Madonna chiese: 
"Volete offrirvi a Dio, disposti ad ac-
cettare tutte le sofferenze che Egli vi 
manderà, come  atto di riparazione 
per i peccati con cui è offeso e di 
supplica per la conversione dei pec-
catori?" Così ebbero inizio le appari-
zioni della Madonna di Fatima che 
successivamente sarebbe apparsa in 
sei distinte occasioni di cui l'ultima il 
13 ottobre 1917.  Durante queste ap-
parizioni la Madonna avrebbe invitato 

tutti gli uomini alla preghiera e alla 
conversione, promettendo grazia e 
perdono; avrebbe anche chiesto di 
edificare una cappella sul luogo 
dell'apparizione e di notificare al 
mondo intero alcuni segreti riguar-
danti argomenti teologici e vicende 
future. Nel corso dell'ultima appari-
zione del 13 ottobre 1917, dove no-
nostante la pioggia battente, si radu-
narono circa 70.000 persone, oltre 
alla stampa locale per assistere al 
miracolo preannunciato avvenne 
quello che fu subito definito il 
"miracolo del sole". Le apparizioni di 
Fatima furono apertamente osteggia-

te dalle autorità  portoghesi, perchè 
fortemente preoccupate sia dalla 
guerra in corso che dal fatto di esse-
re un governo  fortemente anticleri-
cale e avevano il l timore che  la vi-
cenda potesse dar luogo a manife-
stazioni antigovernative. Ad inasprire 
il comportamento ostile del governo  
contribuì non poco l'affermazione dei 
tre pastorelli di nascondere segreti 
importanti rivelati dalla Vergine. An-
che la stessa Chiesa locale restò al-
quanto perplessa sui fatti e manten-
ne un atteggiamento assai cauto, 
almeno fino al 1930, anno in cui, ot-
tenuto l'assenso del Vaticano, fu pro-
clamato il carattere soprannaturale 
delle apparizioni e ne fu autorizzato il 
culto. ll 13 luglio 1917 la Madonna 
diede una rivelazione (i 3 segreti) ai 
veggenti e in un'altra apparizione dis-
se ai bambini che Giacinta e France-
sco sarebbero presto entrati in para-
diso, mentre Lucia sarebbe rimasta 
in terra per tanto tempo. Così è stato: 
Francesco morì nel 1919, Giacinta 
morì nel 1920. Lucia è morta invece 
il 13 febbraio 2005, a 98 anni. 

Il 1°  Maggio nasce come momento di 
lotta internazionale di tutti i lavoratori, 
senza barriere geografiche, né tanto 
meno sociali, Nasce dall'esigenza di 
poter affermare i propri diritti, per rag-
giungere obiettivi e per migliorare la 
propria condizione lavorativa e sociale. 
Si aprì così la strada a rivendicazioni 
generali e alla ricerca di un giorno, il 
primo Maggio appunto, in cui tutti i la-
voratori potessero incontrarsi per eser-
citare una forma di lotta  per poter af-
fermare la propria autonomia e indi-
pendenza. Le origini risalgono al seco-
lo scorso e precisamente nel settembre 
1866. Al congresso dell'Associazione 
internazionale dei lavoratori  riunito a 
Ginevra , scaturì una proposta concre-
ta: "otto ore come limite legale dell'atti-
vità lavorativa". Ma a sviluppare un 
grande movimento di lotta sulla que-
stione delle otto ore furono soprattutto 
le organizzazioni dei lavoratori statuni-
tensi. Infatti nello stesso anno lo Stato 
dell'Illinois,  approvò una legge che 
introduceva la giornata lavorativa di 
otto ore,anche se con limitazioni che 

rendevano poco estendibile l' effettiva 
applicazione di tale legge.  
La sua entrata in vigore  era stata fis-
sata per il 1 Maggio 1867 e i lavoratori 
per quel giorno organizzarono a Chica-
go una grande manifestazione. Il risul-
tato fu che diecimila lavoratori diedero 
vita al più grande corteo mai visto per 
le strade della città americana.  
Il 1 Maggio 1886, era di  sabato, allora 
giornata lavorativa, ma nelle dodicimila 
fabbriche degli Stati Uniti 400 mila la-
voratori incrociarono le braccia. Nella 
sola Chicago scioperarono e partecipa-
rono al grande corteo in 80 mila. Tutto 
si svolse pacificamente, ma nei giorni 
successivi scioperi e manifestazioni 

proseguirono e nelle principali città in-
dustriali americane la tensione si fece 
sempre più acuta tanto che la polizia 
fece fuoco contro i dimostranti  provo-
cando quattro morti.  
Per protesta contro questo atteggia-
mento della polizia venne indetta una 
manifestazione per il giorno dopo, du-
rante la quale, fu lanciata una bomba. 
con la conseguenza che I poliziotti a-
prirono il fuoco sulla folla uccidendo 
decine di manifestanti Una feroce on-
data repressiva si abbatté contro le 
organizzazioni sindacali e politiche dei 
lavoratori, le cui sedi furono devastate 
e chiuse e i dirigenti vennero arrestati.  
I fatti accaduti e il ricordo dei  lavoratori 
morti a Chicago  diventarono simbolo 
di lotta ed a loro che fu  dedicata la 
giornata  del 1 Maggio. Inoltre, dall'an-
no 1890 la manifestazione è simultane-
a in tutto il mondo e le organizzazioni 
sindacali decisero di rendere perma-
nente la ricorrenza in modo che in que-
sto giorno i lavoratori di tutti i paesi a-
vrebbero potuto manifestare  le loro 
rivendicazioni. 

ACCADDE A MAGGIO 

1° maggio: la Festa dei lavoratori 
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IL Campo Estivo al Centro Ester 

È ormai consuetudine, da 
circa trent’anni,  vivere sei 
fantastiche settimane al 
Centro Ester con bambini 
e ragazzi, provenienti dal 
Quartiere e da zone limi-
trofe, che permangono 
con noi tutti i giorni dalle 
8:00 alle 16:00.  
Gli obiettivi del Centro 
nell’educazione creativa 
dei ragazzi costituiscono, 
una delle principali atten-
zioni per una crescita sa-
na degli stessi nella vita 
sociale e relazionale.  
Anche quest’anno il Cen-
tro Ester lancia la Sfida e 
intraprende una nuova 
avventura educativa che 
partirà da lunedì 21 giu-
gno  e terminerà venerdì 
30 luglio .  
La tematica si svolgerà 
intorno ad un’avventura 
piratesca lanciata come 
idea e corredata di valido 
sussidio, da CREATIV, il 
network delle creatività, 
che da un po’ di anni se-
guiamo come formazione 
per gli Educatori. 
“La scelta non è dovuta 
solo al fascino esercitato 
su bambini e ragazzi da 
questo mondo del passa-
to pieno di avventure, col-
pi di scena, rischi, emo-

zioni e scoperte, ma an-
che al fatto che dietro a 
scorribande, zuffe e com-
portamenti non sempre 
leciti sta nascosto un 
mondo di valori, regole, 
rispetto e uguaglianza… 
la parte più buona dei pi-
rati da cui possono trarre 
insegnamento e spunti di 
riflessione”.  
I bambini partiranno ideal-
mente con i pirati alla ri-
cerca di un grande tesoro, 
ma alla fine scopriranno 
che il tesoro è già dentro 
di loro e si chiama Vita.  
Solcheranno il mare 
dell’amicizia, dell’incontro,  
del gioco, dello stupore e 
della meraviglia.  
Oltre a giochi e laboratori, 
i bambini praticheranno 
quasi tutti gli sport che il 
Centro Ester offre, ovvero 
calcio, tennis, nuoto, ba-
sket, pallavolo e, per i più 
piccoli, ginnastica e gio-
chi. La giornata si svolge-
rà negli ampi spazi dei 
campi sportivi, campi da 
tennis, palestre polifunzio-
nali. Salutari passeggiate 
e giochi saranno svolti 
nella cornice del Bosco 
Spinelli, e sotto la frescu-
ra degli alberi, in un am-
pio spazio verde, consu-
meremo tutti i giorni, un 
gustoso primo piatto.  

rEsteremo insieme Il bello del Campo: gli animatori 

Circa 30 giovanissimi (dai 
15 ai 17 anni) vivranno alla 
grande questa fantastica 
avventura insieme ai bam-
bini. Sono proprio loro a 
rendere particolarmente 
creativa la giornata già or-
ganizzata. Essi si affianca-
no ai piccoli come fratelli 
maggiori, pieni di voglia di 
giocare con loro e di ac-
compagnarli nelle peripezie 
del Campo.  
Chi sono? Certamente ra-
gazzi normali,  ma 
all’occhio del pubblico, for-
se un po’ pazzi, perché, in 
un intervallo scolastico, do-
po un anno di sudata fatica 
per ottenere la promozione, 
invece di tenersi geloso il 
loro tempo per dormire e 
non far niente (meritato ri-
poso...), pensano, niente-
popodimenochè, di dedica-

re le loro giornate al diverti-
mento dei ragazzi più pic-
coli di loro. Ed eccoli, per le 
strade di Barra, gironzolare 
con la divisa del Centro E-
ster, alle 8:00 del mattino 
per raggiungere la destina-
z i o n e  d e l  C a m p o , 
(paragonabili a degli zom-
bi), e alle 16:30 del pome-
riggio per raggiungere la 
destinazione della propria 
casa (paragonabili a super-
stiti scampati dal naufra-
gio). 
Questi carissimi giovani 
sono a loro volta guidati da 
Educatori adulti ed esperti  
e da Mister e Istruttori spor-
tivi. 
A questo impegno si sono 
preparati attraverso corsi e 
stage educativi che il Cen-
tro propone ogni anno per 
la loro formazione.  

    

Nelle foto: vari momenti del Meeting di preparazione al Campo, 
condotto dagli Operatori Creativ 
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